
ISPETTORIA SALESIANA 
LOMBARDO - EMILIANA 
Via Copernico, 9   -   Milano 
 
L’Ispettore 
 
 

L’arte di scavare pozzi che contengono l’acqua 
Lettera di febbraio-marzo 

 
 

“Perché il mio popolo ha commesso due iniquità: 
essi hanno abbandonato me, 

sorgente di acqua viva, 
per scavarsi cisterne, 

cisterne screpolate, che non tengono l'acqua. 
(Ger 2,13) 

 
 
Carissimi Confratelli, 
 
     nella recente visita alla Prefettura Apostolica di Gambella in 
Etiopia mi sono reso conto dell’importanza del primo annuncio di evangelizzazione 
a chi ancora non conosce il Signore Gesù e del coraggio che ci vuole per far 
mettere radici al messaggio evangelico. Ho visto la sete di “acqua viva” dei giovani 
e la necessità dei missionari di mettere di nuovo a frutto “l’arte di scavare pozzi”. 

Nel libro della Genesi si parla dei pozzi scavati da Isacco tra Gerar e Betsabea: 
“Tutti i pozzi che avevano scavati i servi di suo padre ai tempi del padre Abramo, i 
Filistei li avevano turati riempiendoli di terra” (Gn 26,15). Isacco, dopo aver 
trovato l’”acqua viva” è costretto a spostarsi per l’ostilità dei filistei, fino a quando 
arriva a Betsabea, dove, durante la notte, gli appare il Signore e gli dice: “Io sono il 
Dio di Abramo, tuo padre; non temere perché io sono con te. Ti benedirò e 
moltiplicherò la tua discendenza per amore di Abramo, mio servo”. Allora egli 
costruì in quel luogo un altare e invocò il nome del Signore; lì piantò la tenda. E i 
servi di Isacco scavarono un pozzo” (Gn 26,23-25). 

Non è per custodire vecchi pozzi che siamo stati suscitati dal Signore. E anche 
quelli che teniamo custoditi, vanno, comunque, sempre di nuovo ripuliti: l’abitudine 
e l’incuria li otturano e li inquinano con pietre e fango. La vita consacrata è 
chiamata a non perdere l’arte di scavare pozzi e di cercare l’”acqua viva” (Gn 26,1). 
Un’acqua capace di dissetarci e dissetare; un’acqua feconda che favorisca la crescita 
di condizioni per nuove incarnazioni del Vangelo con una fedeltà creativa, e per 
costruire nuove tende dell’ospitalità e nuovi altari della lode. Ma bisogna esercitarsi 
nell’arte di scavare pozzi, sfidando la terra arida e la paura di non veder i frutti del 
nostro lavoro. La benedizione del Signore ci aspetta verso Betsabea, e ci sarà spazio 
per la tenda, per l’altare e per l’acqua viva. 
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Il capitolo ispettoriale sta riflettendo sulla “testimonianza evangelica”, 
sull’esperienza spirituale della comunità , la testimonianza della nostra pratica dei 
consigli evangelici, la “grazia di unità”, la vita in comunità come “luogo” di 
maturazione e crescita vocazionale. Estendo ad ogni comunità l’invito ad uno 
“scrutinium” sui voti (cf ACG 372, 46-47). Le costituzioni ci ricordano che “con la 
professione religiosa intendiamo vivere la grazia battesimale con maggior pienezza 
e radicalità. Seguiamo Gesù Cristo il quale, «casto e povero, redense e santificò gli 
uomini con la sua obbedienza» (PC 1) e partecipiamo più strettamente al mistero 
della sua pasqua, al suo annientamento e alla sua vita nello Spirito” (Cost 60). Don 
Bosco ci insegna che la pratica sincera dei voti rinsalda “i vincoli dell’amore 
fraterno e la coesione nell’azione apostolica. La professione dei consigli ci aiuta a 
vivere la comunione con i fratelli della comunità religiosa, come in una famiglia che 
gode della presenza del Signore” (Cost 61). 
 
1. “Duc in altum” (Lc 5,4). 
 

Nella lettera apostolica “Novo millennio ineunte” Giovanni Paolo II, parlando 
della pesca miracolosa e della vocazione di Simone ed Andrea e di Giacomo e 
Giovanni, richiama la parola con cui Gesù invita Pietro a “prendere il largo” per la 
pesca: “Duc in altum” (Lc 5,4). Gesù è sulla barca di Pietro e i suoi discepoli sono 
chiamati a confrontarsi con la sua parola: “Vai dove l’acqua è profonda e calate le 
vostre reti per la pesca” (Lc 5,4).  

L’esistenza cristiana è sempre un’esistenza missionaria, completamente sospesa 
alla Parola di Dio. La chiamata alla sequela ha luogo all’interno di una interiorità 
che si rende disponibile all’ascolto della parola di Dio. La nostra vocazione è nata 
da un’esperienza particolare con lui. Essa non si esaurisce soltanto nel seguirlo, ma 
è sempre in funzione di un servizio che diventa il criterio di discernimento della sua 
autenticità. L’esperienza è così intensa che abbiamo sentito l’esigenza di 
abbandonare tutto, senza rimpianti, per entrare in relazione con il Maestro. La 
nostra vita personale e comunitaria è chiamata a confrontarsi con Gesù, a obbedire 
alla sua parola per ottenere i frutti della benedizione promessa. 

Una condizione imprescindibile che Gesù ci chiede è la radicalità del distacco: 
“Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono” (Lc 5,11). Il distacco non 
è fine a se stesso, ma in vista della sequela totale di Gesù, senza titubanze, 
incertezze o dilazioni: siamo al seguito di Cristo obbediente, povero e casto. 
 
2. La sequela dell’obbedienza. 
 

“Con la professione di obbedienza offriamo a Dio la nostra volontà e riviviamo 
nella Chiesa e nella Congregazione l’obbedienza di Cristo, compiendo la missione 
che ci è affidata” (Cost 64).  

La lettera agli Ebrei ci presenta Gesù che “impara l’obbedienza” nell’atto stesso 
di subire la sofferenza: “Pur essendo Figlio, imparò tuttavia l’obbedienza dalle cose 
che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli 
obbediscono” (Eb 5,8-9). La grandezza dell’obbedienza filiale di Gesù, 
oggettivamente si misura “dalle cose che patì”, e soggettivamente dall’amore e dalla 
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libertà con cui obbedì. L’obbedienza di Cristo diventa così la fonte immediata e 
storica della nostra salvezza: per l’obbedienza di uno solo tutti siamo stati costituiti 
giusti (cf Rm 5,19). 

Nella Bibbia l’obbedienza a Dio è sempre connessa con la fede, fino a 
confondersi spesso con essa. L’”obbedienza della fede” non significa solo obbedire 
alle cose credute, ma anche obbedire credendo. L’obbedienza è sempre connessa 
con la volontà di Dio da compiere. Sant’Ireneo esprime concisamente tutto ciò, 
dicendo che “credere è fare la sua volontà” (Adv. Haer. IV, 6,5). 

Il rinnovamento dell’obbedienza nella nostra spiritualità non viene dal 
perfezionare all’infinito le leggi, e forse neppure da un semplice ritorno alle fonti. 
Viene dallo Spirito che opera nella Parola e nei Sacramenti. Viene dal ritornare alla 
“fonte delle fonti”, a Cristo, a Colui che ha fatto la volontà del Padre: “Mio cibo è 
fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera” (Gv 4,34); “Io 
faccio sempre le cose che gli sono gradite” (Gv 8,29). 

L’obbedienza è la chiave che apre il cuore di Dio Padre. Ad Abramo, tornato 
dal monte Moria, Dio disse: “Io ti benedirò con ogni benedizione… Saranno 
benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, poiché tu hai obbedito 
alla mia voce!” (Gn 22,18). 

Noi non sappiamo cosa riserverà Dio a ciascuno di noi, alle Comunità salesiane 
e alla Congregazione; ma è bello incamminarci verso di Lui con la parola del Salmo 
sulle labbra: “Ecco io vengo. Sul rotolo del libro di me è scritto, di fare il tuo 
volere. Mio Dio, questo io desidero, la tua legge è nel profondo del mio cuore” (Sl 
40,8-9). 

 
3. La sequela della castità. 
 

“Seguiamo da vicino Gesù Cristo, scegliendo un modo intensamente evangelico 
di amare Dio e i fratelli senza divisione del cuore” (Cost 80).  

Abbiamo sposato la causa del Regno dei cieli e siamo chiamati a servire questa 
causa; abbiamo sposato una persona, il Signore, e siamo chiamati a piacere a questa 
persona: “Chi non è sposato si preoccupa delle cose del Signore, come possa 
piacere al Signore” (1 Cor 7,32). San Paolo ci indirizza verso “ciò che è degno” e ci 
invita ad essere “uniti al Signore senza distrazioni” (1 Cor 7,35). E’ l’impresa più 
difficile e più bella che ci sia: quella della propria interiore riunificazione, del passare 
dall’essere “una persona” all’essere una “persona una”. La nostra esperienza 
quotidiana è quella della diaspora, della dispersione, dell’esilio da noi stessi e dalla 
nostra interiorità. Sant’Agostino ci parla di questa “grazia di unità” come 
un’esperienza di unità in se stessi e come una unione al Signore senza distrazione: 
“La continenza in verità ci raccoglie e riconduce a quell’unità, che abbiamo lasciato, 
disperdendoci nel molteplice. Ti ama meno, o Dio, chi ama altre cose con te, senza 
amarle per causa tua” (Confessioni, X, 29). 

Nella storia di un amore c’è un tempo iniziale in cui si esprime l’amore facendo 
doni: il dono di sé. Ma viene il tempo nel quale non basta più fare dei doni alla 
persona amata: occorre essere capaci di soffrire per essa. Abbiamo risposto alla 
chiamata del Signore con gioia ed entusiasmo; può venire il tempo della solitudine 
del cuore, della stanchezza e dell’aridità, quando per mantenere quel “sì” bisogna 
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offrire se stessi. E’ allora che sperimentiamo che il braccio del Signore “non si è 
accorciato” (Nm 11,23). Il Signore ci conceda di desiderare la vera verginità per il 
Regno, anche se da lontano, e di incamminarci verso di essa, anche se con passi da 
bambini. 
 
4. La sequela della povertà. 
 

“Chiamati ad una vita intensamente evangelica, scegliamo di seguire «il 
Salvatore che nacque nella povertà, visse nella privazione di tutte le cose, e morì 
nudo in croce» (C 1875, p. XXIV)” (Cost 72).  

Il primo pensiero sulla povertà è la beatitudine del salmo per chi ha cura del 
povero e del misero: “Beato chi ha cura del debole, nel giorno della sventura il 
Signore lo libera” (Sl 41,1). Il secondo pensiero va alla parola di Gesù: “L’avete 
fatto a me… Non l’avete fatto a me” (Mt 25,40.45). Il povero è Gesù che gira 
ancora in incognito nel mondo. 

Amare Dio significa “spogliarsi” per il Signore di tutto ciò che non è Lui. Ma è 
anche riconoscere Cristo nelle persone con le quali viviamo e lavoriamo ogni 
giorno, in particolare le più povere ed indifese, e saperle “rivestire” con carità. Lo 
spirito di povertà è, per ogni religioso, espressione dell’impegno totale al servizio di 
Dio e del prossimo. 

San Leone Magno ha detto che dopo l’ascensione “tutto quello che c’era di 
visibile nel nostro Signore Gesù Cristo è passato nei segni sacramentali della 
Chiesa” (Discorso sull’Ascensione, 2, PL 54,398). Il principio vale dal punto di vista 
sacramentale per i riti e i ministeri della Chiesa; ma è anche vero che, dal punto di 
vista esistenziale, esso è passato nei poveri e in tutti coloro di cui egli ha detto: 
“L’avete fatto a me”. Il povero è un “vicarius Christi”: “Vuoi onorare il corpo di 
Cristo? – dice San Giovanni Crisostomo - Non permettere che sia oggetto di 
disprezzo nelle sue membra, cioè nei poveri, privi dei panni per coprirsi. (…) 
Perciò, mentre adorni l’ambiente del culto, non chiudere il tuo cuore al fratello che 
soffre. Questi è un tempio vivo più prezioso di quello” (Omelia su Matteo, 50,3-4). E’ 
in pressante invito a non dimenticarci dei giovani poveri delle nostre missioni e dei 
confratelli, anche della nostra ispettoria, che offrono con generosità la loro vita per 
loro. 

Il pensiero per i poveri non è certamente un pensiero di evasione dal lavoro 
quotidiano in mezzo ai giovani delle nostre case. Don Bosco ha amato i poveri 
riconoscendo la presenza del Signore nei giovani poveri e abbandonati, 
rispettandoli e riconoscendo la loro dignità: li ha soccorsi e li ha evangelizzati. Per 
loro ha speso tutta la sua vita. 

La Sacra scrittura ci insegna che l’umiltà e la fiducia in Dio sono due elementi 
essenziali dei “poveri in Spirito”: “Signore non si inorgoglisce il mio cuore… Io 
sono tranquillo e sereno come bimbo svezzato in braccio a sua madre, come bimbo 
svezzato è l’anima mia. Speri Israele nel Signore, ora e sempre” (Sl 131,1.3-4).  La 
povertà è una testimonianza dei nostri valori interiori: la fede, la speranza e la carità. 
Dovrebbe rivelare la nostra totale e attenta fiducia in Dio. La povertà non è 
semplicemente un comportamento, o un interesse per le cose, ma l’interesse per 
una Persona e per le persone. E’ un atteggiamento incarnato in un modo di vita che 
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diventa un simbolo esteriore di un abbandono interiore. E’ un modo caratteristico 
di essere con Dio e con le altre persone. 

Il giusto uso delle cose, il corretto rapporto con gli altri, l’atteggiamento di 
spoliazione del proprio tempo e delle proprie qualità e l’abbandono alla 
Provvidenza farà crescere in noi un umile bisogno di perdonare gli altri per il loro 
essere umanamente limitati come lo siamo noi, di accettare tutto ciò che ci accade 
come chiara espressione dell’amore di Dio nella nostra vita quotidiana. L’amore è 
l’epifania di Dio nella nostra povertà; il perdono che offriamo ai fratelli è solo un 
frammento del dono che abbiamo ricevuto in abbondanza. 
 

E’ vero che “abbiamo questo tesoro in vasi di creta,” ma San Paolo ci ricorda 
che è “perché appaia che questa potenza straordinaria viene da Dio e non da noi” 
(2 Cor 4,7).  

Nei racconti dei chassidim ho trovato questo detto: Il salmo recita: “Perché è 
bene cantare al nostro Dio”. Rabbi Elimelech precisava: “E’ bene, se l’uomo è 
capace di fare in modo che Dio stesso canti in lui”. 
 
 

Don Eugenio Riva 
Ispettore 

 
 

Milano, 31 gennaio 2001 
San Giovanni Bosco 
 


